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      Speriamo di non incontrarti mai, ma se dovesse accadere, faremo tutto ciò che è in nostro potere per tenerti al sicuro.

      La Agenzia per la protezione Rose è il posto a cui rivolgersi quando non si ha nessun altro a cui chiedere aiuto. Quando la tua vita è in pericolo e non sai di chi fidarti, loro ci saranno. Sempre. A qualsiasi ora e in qualsiasi giorno, puoi contare su di loro.

      La Agenzia per la protezione Rose è una squadra di ex militari, forze speciali e membri di organizzazioni di cui non hai mai sentito parlare. Sono qui per fare ciò per cui sono stati addestrati… Mantenere il loro paese, e i suoi cittadini, al sicuro.

      A qualunque costo.
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        Opposto sua donna formosa

      

      

      Il suo più grande rimpianto è averlo come partner. 

      Chi mai vorrebbe un comodo lavoro d’ufficio quando può stare ogni giorno sulla linea di fuoco? Di certo non Eve Barnes. Quando si è presentata l’occasione di tornare sul campo, lei l’ha colta al volo. L’unico problema è stato dover accettare come partner l’uomo più scontroso del mondo. 

      Rhett York era perfettamente soddisfatto del suo ex partner. Andavano d’accordo, si capivano senza parlare e Rhett non provava la minima attrazione per lui. La sua nuova partner? Non potrebbe essergli più diversa. Gli tocca ogni singolo nervo, vuole “comunicare” in continuazione e si aggira nei suoi sogni ogni dannatissima notte. 

      A Eve e Rhett viene assegnato un ultimo incarico prima che la loro collaborazione finisca e che vengano entrambi riassegnati. Dovrebbe essere una missione semplice, ma non c’è niente di semplice quando hai un bersaglio sulla schiena. E il nemico non sbaglia mai.
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      Essere strigliata per bene dal suo capo era in fondo alla lista delle cose che Eve Barnes gradiva. Era così in basso che non figurava nemmeno nell'elenco. Odiava essere convocata nell'ufficio del capo per sentirsi dire che non stava facendo il suo maledetto lavoro.

      Soprattutto quando non era lei il problema della sua attuale collaborazione.

      «Non so che diavolo vi prenda a voi due, ma ne ho abbastanza. Sono tutti occupati in un compito, quindi farete un ultimo lavoro insieme, e poi vedremo come rimediare a questo disastro che voi due avete creato.» Montgomery Rose era un maledetto ottimo capo. Abbastanza bravo da convincere Eve a lasciare il suo posto come responsabile della sicurezza in uno dei migliori hotel di Niagara Falls, New York, per lavorare per Montgomery.

      Non aveva messo in conto, però, di avere un partner che avrebbe preferito infilare la testa in un frullatore piuttosto che lavorare con lei. Era stata così ingenua da credere che sarebbe stata la benvenuta nel team. Nonostante fosse la prima e unica donna protettore.

      Ciò le dava un sussulto di orgoglio. Un sussulto breve, dato che il suo partner non smetteva di ricordare a lei, e al loro capo, che il problema era lei. Secondo la sua maledetta opinione.

      «Teddy e io lavoravamo insieme quasi senza problemi. Non avevamo bisogno di parlare molto per capirci. Eravamo in sintonia e andavamo bene. Il cambio di incarichi non è stato quello che mi aspettavo», disse Rhett, gettando Eve dritto sotto l'autobus che correva verso di loro.

      Che stronzo.

      «E la mia posizione è che dobbiamo essere tutti in grado di lavorare insieme. Ho spostato Teddy a lavorare con Austin dopo la morte di Samuel perché Austin aveva bisogno di stabilità. Si teneva a galla a malapena. Teddy si è fatto avanti per essere ciò di cui Austin aveva bisogno.»

      «Ma ne ha ancora bisogno?» chiese Rhett.

      Proprio davanti a lei. Eve voleva stenderlo. Semplicemente piantargli un pugno in faccia e guardarlo cadere sul maledetto pavimento per aver dato a intendere che lei fosse il problema. Per la cronaca, non lo era, non che importasse quando sei l'ultima arrivata. Era passato solo un anno da quando era stata assunta dalla Rose, e amava quello che facevano. Facevano la differenza. Una differenza reale. Lavorare nella sicurezza di un hotel di lusso sembrava fare la babysitter, ma lavorare per Rose…

      «Vedremo», disse Montgomery. Si passò una mano sul viso e scosse la testa. Il suo sguardo scuro scivolò su Eve. Si assicurava costantemente che stesse bene, chiedendole come andava. Eve lo apprezzava, ma ora si chiedeva se fosse il suo modo di preparare il terreno per licenziarla.

      Non voleva perdere il lavoro. Non poteva. Aveva bisogno di soldi e voleva quel posto.

      Doveva trovare un modo per lavorare con Rhett. Non importava cosa sarebbe servito, doveva trovare un modo per lavorare con lui.

      Se solo sapesse qual era il suo fottuto problema.

      «Faremo in modo che funzioni, signore», disse Eve, recitando la parte della protettrice accomodante. Se non avesse causato problemi all'interno dell'agenzia, forse avrebbe potuto essere riassegnata a qualcuno che non la odiava come faceva il suo partner.

      «Qual è il lavoro di oggi?» chiese Rhett, ignorando la sua promessa di far funzionare le cose. Non aveva intenzione di fare alcuno sforzo per fare lo stesso.

      Messaggio ricevuto.

      «Un testimone deve testimoniare oggi. È giovane, ed è per questo che volevo voi due su questo caso. Ha diciannove anni, ma ne aveva diciassette quando si è fatto avanti.» Montgomery incontrò lo sguardo di Eve, osservando la sua reazione.

      Eve non avrebbe potuto essere più scioccata se avesse ricevuto un calcio allo stomaco. Si sentiva proprio così. Diciassette anni. Proprio come⁠—

      «Perché questo significa che dovremmo occuparcene noi?» chiese Rhett.

      La domanda attirò l'attenzione di Montgomery sull'uomo alla sinistra di Eve. L'uomo che non sapeva nulla di lei. L'uomo che avrebbe dovuto conoscere tutti i dettagli della sua vita, ma che invece non ne conosceva nessuno.

      Montgomery però sapeva. E il suo singolo sopracciglio alzato diceva che non era affatto entusiasta che il partner di Eve fosse all'oscuro del motivo per cui era stato assegnato loro il compito di portare un adolescente in tribunale a testimoniare.

      Forse Eve era davvero il problema. Forse non era abbastanza aperta? Stava innalzando muri dove non servivano? Aveva conosciuto alcuni degli altri protettori, ma non tutti. Alcuni erano sposati, altri avevano relazioni, ma lei non era stata invitata a socializzare con tutti loro. Mai con il suo partner, nemmeno quando lui faceva progetti con altri colleghi davanti a lei.

      Era la nuova arrivata, quindi aspettava di essere invitata. Essere l'unica donna in un gruppo di uomini a volte era imbarazzante, e lei non voleva mai dare l'impressione di cercare qualcosa di più di un buon rapporto di lavoro.

      Ma la sua apprensione a socializzare aveva spinto gli altri a pensare che non fosse interessata a conoscerli?

      Eve odiava dubitare di se stessa. Era intelligente, talentuosa e maledettamente brava nel suo lavoro. Solo perché aveva una vita fuori dal lavoro non significava che non dovesse far parte del team.

      «Dovete prenderlo in un rifugio sicuro. Il team che è stato con lui deve passare a un altro lavoro, quindi ci hanno chiesto di coprire l'incarico in tribunale. Prendetelo, portatelo in tribunale e poi consegnatelo alla protezione testimoni», disse Montgomery, ignorando la domanda di Rhett.

      «Contro chi ha cantato questo ragazzo?» chiese Rhett.

      «Ha fatto uno stage durante l'ultimo anno di liceo. Lavorava per uno studio di contabilità. Ha visto qualcosa che somigliava a un'appropriazione indebita. È andato dal suo insegnante per chiedere spiegazioni. L'insegnante non è sopravvissuto un solo giorno.»

      «Merda», sospirò Rhett.

      «Tutta la sua famiglia è dovuta entrare nel programma di protezione testimoni. Ha una sorella minore, madre e padre. Le loro vite sono state stravolte per due anni. Non ha potuto andare all'università come aveva programmato. È stato un mezzo disastro. Ma oggi rilascerà la sua testimonianza al processo, e poi potrà finalmente lasciarsi tutto questo alle spalle.»

      Rhett annuì, con lo sguardo fisso sul pavimento. Probabilmente la sua mente correva veloce quanto quella di Eve.

      Lei non poteva immaginare cosa avesse passato quella famiglia, ma era orgogliosa da morire di quel ragazzo che aveva difeso ciò che era giusto. Pur senza conoscere i dettagli, capiva che era coraggioso. Aveva fatto qualcosa che molte persone non avrebbero fatto.

      Non che biasimasse le persone che facevano finta di non vedere. Era un confine difficile da varcare. Denunciare ciò che questo ragazzo aveva visto non era stata una scelta facile. Specialmente quando era costata la vita al suo insegnante. Sapeva esattamente qual era il rischio. Sapeva perfettamente quanto fosse pericoloso. E lo aveva fatto comunque. Maledettamente coraggioso.

      «Probabilmente dovremmo andare», disse Eve.

      Rhett la ignorò. «Cos'altro dobbiamo sapere?»

      Montgomery scoccò un'occhiata a Eve e le passò il fascicolo sul loro cliente, poi incrociò le braccia e si alzò. «Niente di cui io sia a conoscenza. Dovrebbe essere un compito piuttosto semplice.»

      «Ci sono minacce?»

      «Naturalmente. È probabile che la sua testimonianza faccia finire in prigione quasi tutti i vertici aziendali di Jefferson, Hiller e Thomas. L'indagine ha mostrato appropriazione indebita da parte di Hiller e Thomas, con il coinvolgimento di altri membri del personale. Hanno truffato investitori e clienti. I rapporti visti dal ragazzo erano documenti che Thomas pensava fossero stati distrutti. Sembra che Hiller tenesse copie di tutto per ricattare. C'era anche il forte sospetto che Jefferson sapesse cosa stava succedendo, ma è stato scagionato e non è un imputato. Il caso è un maledetto casino.»

      Eve guardò il rapporto. «È lui che stiamo proteggendo? Andrew Scott è il ragazzo di quel caso?»

      Montgomery annuì. «Lo conosci?»

      Eve scosse la testa. Non le era affatto familiare, ma sentiva una connessione con lui ora che c'erano un volto e un nome.

      «Dobbiamo andare», disse Rhett, interrompendola prima che Eve potesse aggiungere altro. Si girò e uscì dalla stanza, lasciandosi la porta alle spalle.

      Eve sospirò. Rivolse al suo capo un sorriso e seguì il suo partner fuori dall'ufficio, sperando che non fosse il suo ultimo giorno.
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      Rhett York attraversò l'ufficio a grandi falcate e uscì. Doveva allontanarsi da lei. Stare chiuso in quell'ufficio metteva a dura prova i suoi sensi. Quella donna era una tentazione vivente. E starle vicino in ufficio, con il suo profumo inebriante che lo avvolgeva, lo stava portando quasi a perdere la testa.

      Restare bloccato nel SUV sarebbe stato peggio, ma era temporaneo. Grazie a Dio Montgomery aveva finalmente deciso di separarli. Rhett non era sicuro di quanto a lungo sarebbe riuscito a tenere le mani a posto. E toccarla? Quello era un categorico no. Non voleva essere il tipo che se la spassava con la sua partner. Non importava quanto fossero invitanti le sue curve, quanto fosse dolce il suo profumo o quanto fossero espressivi i suoi occhi.

      No, se lo sarebbe tenuto nei pantaloni.

      Rhett mise in moto il SUV e sparò l'aria fredda al massimo, sperando che lo calmasse e tenesse lontano da lui quel suo aroma inebriante. Mancavano quindici minuti al rifugio sicuro dove si trovava il ragazzo, poi altri venti da lì al tribunale. Una volta portato il ragazzo all'interno, sarebbero stati in mezzo alla gente. Avrebbe potuto mantenere le distanze.

      Eve salì sul sedile del passeggero e allacciò la cintura di sicurezza. Non appena sentì lo scatto, Rhett ingranò la retromarcia e uscì dal parcheggio davanti agli uffici della Rose. L'anonimo centro commerciale permetteva loro di confondersi con le altre aziende, e la mancanza di un nome sulla porta faceva sì che nessuno si fermasse a meno di non averne bisogno.

      Ancora un incarico e Rhett sarebbe stato libero per uno di quei compiti diversi. Lontano da Eve. Di nuovo nel vivo dell'azione. Sperava. Era stato messo da parte da quando Eve era diventata la sua partner, ed era maledettamente sicuro che non fosse a causa di lei. Montgomery stava tirando le redini di Rhett per qualche motivo.

      «Ti ricordi questo caso di quando è iniziato tutto?» chiese Eve mentre Rhett si immetteva sulla superstrada.

      «Sì.» A Rhett non piaceva essere trascinato in una conversazione con lei. Di solito la stroncava sul nascere, sapendo che meno sapeva della sua partner, meglio era.

      «Questo ragazzo dev'essere stato così spaventato.»

      «Sicuramente lo era. Difficile immaginare di essere un ragazzino delle superiori e avere il fegato di fare quello che ha fatto lui.»

      «È quello che stavo pensando anch'io. Sapevo che qualcuno si era fatto avanti, ma il suo nome non è mai stato reso pubblico. La sua intera vita è stata stravolta a causa di questo.»

      «Pensi che avrebbe dovuto tenere la bocca chiusa?» Il tono di Rhett fu più brusco di quanto intendesse, ma cazzo, cosa stavano facendo se lei pensava che i testimoni dovessero tacere.

      «No,» scattò lei. «Ma sarebbe bello se la gente non si comportasse da emeriti stronzi senza una fottuta ragione.»

      Stava parlando di lui. Lui era lo stronzo. Lo sapeva lui, e lo sapeva lei.

      Non c'era nulla che potesse dire per ribattere che avesse torto. Era uno stronzo. Uno grosso. Incolpava lei per il suo declassamento temporaneo. Tutti sapevano che Montgomery era andato a cercare Eve per il lavoro. Lei non aveva fatto domanda. Nessuno faceva domanda per lavorare per la Agenzia per la protezione Rose. Era il tipo di azienda a cui si accedeva solo su invito. Montgomery doveva sapere che chiunque assumesse fosse degno di fiducia. In ogni modo possibile. Voleva Eve nel team.

      Il che significava che Montgomery voleva Rhett in disparte.

      Non avevano accettato un caso che li tenesse impegnati più di qualche ora da quando erano diventati partners. All'inizio, Rhett aveva pensato che fosse perché lei era nuova. Era infastidito dal fatto di essere rimasto bloccato con la nuova agente e di essere rimandato a casa ogni sera. Ma col tempo, iniziò a porsi delle domande.

      Rhett aveva lavorato con alcuni degli altri protettori nell'ultimo anno, ma ogni volta veniva riassegnato a Eve e messo da parte.

      Lei era brava. Davvero fottutamente brava. Guardarla lavorare, vedere il modo in cui metteva insieme i pezzi, lo colpiva in modi che non avrebbe ammesso a nessuno. Era impressionante, e quella consapevolezza rendeva tutto più difficile. Il suo cazzo aveva un problema quando lei era nei paraggi. Quella fottuta appendice era come un fan accanito a un concerto, saltellava su e giù chiedendo attenzione. Attenzione che riceveva solo quando Rhett era solo e poteva gridare il nome di lei senza che lei sentisse il modo in cui lo faceva venire.

      Si sistemò sul sedile, sperando che lei non desse peso ai suoi movimenti.

      Lei guardava fuori dal finestrino mentre lui guidava, ignorandolo come lui ignorava lei. Veniva punito per qualcosa e se la prendeva con lei. Dio, era proprio uno stronzo.

      Arrivarono al rifugio sicuro e inviarono un messaggio al numero che Montgomery aveva dato loro per avvisare gli agenti che sorvegliavano il ragazzo. Passarono solo pochi secondi prima che qualcuno aprisse la porta e si dirigesse verso il loro veicolo.

      Rhett ed Eve mostrarono i loro tesserini ed esaminarono quelli dell'agente. Lui controllò che nel veicolo non ci fosse nulla che non dovesse esserci, poi accompagnarono il ragazzo fuori.

      Ragazzo era il termine esatto. Gesù. Il diciannovenne sembrava esattamente come Rhett si aspettava che fosse un ragazzo che faceva uno stage in uno studio contabile. Era alto e magro, la camicia abbottonata gli pendeva dalle spalle come se fosse di due taglie più grande. La giacca sul braccio era probabilmente della stessa misura. I pantaloni erano più vicini alla taglia del ragazzo, ma probabilmente solo perché era molto alto. Man mano che si avvicinavano, Rhett notò la cintura stretta sui pantaloni, che stringeva più tessuto di quanto una cintura dovesse contenere.

      Andrew Scott guardò attraverso il finestrino Rhett ed Eve. I suoi occhi castano scuro erano acuti dietro gli occhiali con la montatura metallica. I suoi capelli erano di una tonalità più scura e la sua pelle era di qualche tonalità più chiara degli occhi. Stava dritto, ma nei suoi occhi c'era una paura che una persona non prova a meno di non essere stata minacciata.

      «È così giovane,» si meravigliò Eve.

      Il primo agente aprì la portiera posteriore prima che Rhett potesse mormorare il suo assenso. Aveva vent'anni più del ragazzo, una vita intera. Rhett aveva fatto la sua parte di cose difficili, aveva abbattuto la sua parte di cattivi, ma non era sicuro che avrebbe avuto il fegato di farlo a diciassette anni. E di continuare a lottare per anni per assicurarsi che la verità venisse fuori. Specialmente senza un team alle spalle a sostenere le sue azioni. Questo ragazzo era solo.

      Andrew Scott diede un'occhiata a entrambi, annuendo una volta prima di sistemarsi sul sedile posteriore. Si sedette proprio dietro Rhett, incrociando il suo sguardo nello specchietto retrovisore.

      «Io sono Eve, e lui è Rhett,» disse Eve per entrambi. «Faremo in modo che tu sia al sicuro oggi.»

      Andrew annuì, senza dire una parola. Gli agenti gli diedero una pacca sulla spalla e gli augurarono buona fortuna, poi chiusero la portiera e fecero un passo indietro.

      Andrew ebbe un sussulto.

      «Sei molto coraggioso,» disse Eve.

      Andrew sbuffò. «Avrei dovuto tenere la bocca chiusa.»

      «La cosa più difficile che possiamo mai fare è parlare contro persone che non vogliono che i loro segreti diventino pubblici,» disse Rhett, sapendone fin troppo su quell'affermazione, e non essendo stato all'altezza di fare la cosa giusta nel suo passato.

      Andrew scrollò le spalle, poi si rannicchiò nel sedile, come se volesse nascondere il corpo lì dietro.

      Rhett uscì dal vialetto in retromarcia e si diresse verso il tribunale. Tenne d'occhio lo specchietto retrovisore per tutto il tragitto, controllando chiunque li seguisse per troppo tempo e cambiando percorso una dozzina di volte prima di infilarsi nel parcheggio sotterraneo. Portò il grande SUV in un posto e controllò se ci fosse gente in attesa intorno a loro.

      «Sembra tutto libero,» disse.

      Eve annuì e uscì per prima. Girò intorno al veicolo verso la portiera dietro Rhett. Dopo un anno di lavoro insieme, stavano iniziando a conoscersi. Era un'ottima agente. Intelligente e preparata. Non si preoccupava mai che lei gli guardasse le spalle o che fosse pienamente capace di fare il suo lavoro. Tutto ciò di cui si preoccupava era la sua incapacità di tenere il cazzo a posto, e la sua punizione non dichiarata da parte del loro capo.

      I tre si muovevano nel parcheggio come un unico corpo, con il ragazzo in mezzo a loro come se potessero fermare un veicolo in corsa o un proiettile. Sperando che nessuno di loro dovesse scoprirlo.

      Una volta attraversato il garage, dovettero attraversare la strada per raggiungere il tribunale. Una pessima progettazione, ma era quello che dovevano fare. Rhett controllava le minacce mentre Eve teneva Andrew più vicino agli edifici. Nel momento in cui misero piede sulla strada, Rhett sentì che qualcuno li stava osservando.

      Scrutò l'area, ma non riuscì a vedere nessuno fuori posto. La sensazione non svanì, ma riuscirono ad attraversare la strada e a entrare nell'edificio senza incidenti.

      Rhett si sentì meglio una volta dentro. La prima tappa furono i metal detector. Scansioni corporee complete. La stessa attrezzatura usata negli aeroporti per esaminare ogni oggetto portato in tribunale. Le sue armi e quelle di Eve erano nell'ufficio, con una pistola di riserva nel SUV. Non ne avevano bisogno all'interno. Le uniche persone con le pistole erano le guardie di sicurezza.

      Il ragazzo era al sicuro.

      Su per le scale e a sinistra. Seguirono il flusso di persone dirette alle diverse aule, altri in attesa per la selezione della giuria e il personale che si spostava nell'edificio per svolgere il proprio lavoro. C'era movimento ma non caos.

      «Aula sei,» disse Eve, indicando il cartello sopra la porta. «Possiamo sederci dentro e aspettare che tu venga chiamato.»

      «Posso andare prima in bagno?» chiese Andrew.

      «Certo,» disse Eve. Controllò il telefono. «Abbiamo tempo.»

      I bagni erano in fondo al corridoio. I tre si mossero insieme. Rhett aprì la porta ed entrò, controllando i box prima di dire ad Andrew che era sicuro. Rhett rimase vicino ai lavandini mentre il ragazzo usava un box, poi gli offrì un asciugamano di carta dopo che si fu lavato le mani. «Pronto?»

      Andrew sbuffò. «Ho scelta?»

      Rhett si fermò e guardò fissamente il ragazzo. «Si ha sempre una scelta.»

      Andrew scosse la testa. «No. Io no. Non da quando ho parlato per la prima volta. Non da quando la signora Henry è stata uccisa. Non se lo meritava.»

      «No, non se lo meritava. Ma questo non significa che tu non abbia una scelta.»

      «Invece sì. È quello che mi hanno detto tutti. Sarei già morto se non avessi accettato di testimoniare. La mia intera famiglia sarebbe morta. Perché senza la mia testimonianza, non hanno nulla per trattenere questi tizi.»

      «Hanno dei documenti. I documenti che hai visto.»

      «Non è tutto quello che ho visto.»

      «Cosa?»

      Andrew scosse la testa. «Io... Entriamo e basta. Facciamola finita così la mia famiglia potrà finalmente avere nuove vite ed essere al sicuro.»

      La mente di Rhett vacillò davanti a quella nuova informazione. Pensavano che il ragazzo fosse solo un testimone laico. Che fosse lì per corroborare la provenienza della documentazione. Se aveva visto qualcos'altro, significava che era un testimone chiave. La sua testimonianza avrebbe potuto chiudere il caso per l'accusa. Se quello che sapeva era abbastanza rilevante.

      Questo non era un compito facile. Questo ragazzo era fondamentale per il caso.

      Il che significava che c'erano più mirini puntati su di lui di quanto chiunque di loro fosse stato portato a credere.

      Un brivido corse lungo la schiena di Rhett. Non gli piaceva non avere tutte le informazioni su un caso. Ma erano al sicuro. Erano in un tribunale. Sarebbe andato tutto bene.
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      Eve giocherellava con i suoi orecchini, un'abitudine nervosa quando sentiva che qualcosa non andava. Non riusciva a decifrare la brutta sensazione che provava, ma c'era qualcosa di strano. E nel loro lavoro, non era mai un buon segno.

      Osservò il corridoio mentre aspettava che Rhett e Andrew finissero in bagno. La gente le passava accanto, si infilava nelle aule, badava ai propri affari. Nessuno sembrava guardarla o preoccuparsi di ciò che facevano gli altri.

      Cosa la rendeva inquieta?

      Scansionò di nuovo l'area, ma nulla sembrava sospetto.

      La porta del bagno si aprì e Rhett e Andrew uscirono. L'espressione sul volto di Rhett non era affatto felice.

      «Cosa c'è che non va?» Eve staccò la mano dall'orecchino, concentrandosi sul suo partner.

      Rhett scosse la testa una volta. «Non abbiamo tutti i dati. Stai in guardia.»

      Cazzo. Quella sensazione che provava si stabilì più in profondità nelle sue viscere e dita minacciose le danzarono lungo la schiena.

      Lei e Rhett si mossero all'unisono, uno su ogni lato di Andrew mentre camminavano verso l'aula sei. Il caso era importante, ma poiché Andrew era minorenne quando lavorava nell'ufficio e la sua identità era ancora un segreto, oggi non c'erano media.

      Ciò non significava che non ci fosse un sacco di gente in giro. Il tribunale era un edificio pubblico. Non serviva un motivo per essere lì. La maggior parte delle persone ne aveva uno, ma non significava che tutti nell'edificio fossero lì per un caso.

      O perché dovessero testimoniare in un processo.

      Rhett allungò la mano verso la porta dell'aula e Eve perlustrò l'area circostante. Voci provenienti dall'interno dell'aula le giunsero alle orecchie. Qualcuno era al banco dei testimoni. E non era affatto contento della linea di interrogatorio.

      La guardia alla porta fece loro un cenno mentre entravano. La porta si chiuse silenziosamente alle spalle di Eve. Seguì Rhett e Andrew verso tre posti nell'ultima fila. Il ginocchio del ragazzo iniziò a sobbalzare per l'ansia non appena si mise a sedere.

      Il giudice richiamò il testimone all'ordine e avvertì l'avvocato che lo stava interrogando di fare attenzione alla sua linea di condotta.

      «Chiedo scusa, Vostro Onore,» disse l'avvocato. Si girò per tornare al tavolo della difesa e si fermò quando vide Andrew nell'ultima fila. Il suo sguardo scivolò su qualcuno proprio dietro la balaustra, in una delle prime file.

      Eve cercò di vedere chi stesse guardando l'avvocato, ma l'aula era troppo affollata perché potesse distinguere bene la persona. Tutto ciò che riusciva a vedere era una fila di uomini in completo.

      L'avvocato tornò a interrogare il testimone, con un tono molto meno aggressivo di quando erano entrati. Dopo pochi minuti, il testimone fu congedato con la richiesta di restare a disposizione nel caso fosse necessario chiamarlo di nuovo.

      Eve guardò l'uomo mentre si alzava dal banco dei testimoni. L'uomo bianco era alto con capelli biondo scuro che si stavano diradando sulla sommità. Si abbottonò la giacca quando si alzò, poi scese dal banco.

      Gli avvocati erano seduti ai loro tavoli e il giudice stava osservando il testimone.

      Poi accadde il finimondo.

      Qualcuno in prima fila si alzò e si girò verso di loro. Estrasse una pistola e fece fuoco.

      «Pistola!» gridò Rhett, tuffandosi per coprire Andrew.

      Lo sparo rimbombò e quella parola creò tanto caos quanto il colpo. La gente si gettò a terra. Altri corsero. Altri ancora urlarono.

      Lo slancio del tuffo di Rhett lo trascinò sopra Andrew e contro Eve. Tutti e tre rotolarono sul pavimento ai margini del corridoio.

      Eve cercò di vedere la persona che aveva sparato contro di loro, contro Andrew, ma non riusciva a vedere nulla da dove giaceva sul pavimento. Il respiro di Andrew era rapido e nel panico. Rhett non si muoveva.

      «Rhett?» gridò Eve.

      Lui ebbe un sussulto, sollevando la testa. Il suo sguardo incontrò quello di lei. «Dobbiamo uscire da questa aula. Adesso.»

      «Dove?»

      «Bagno,» ordinò Rhett.

      Eve si alzò in piedi, restando bassa. Avrebbe voluto avere un'arma, ma non erano ammesse nel tribunale. Non avrebbero dovuto essere ammesse.

      Eve cercò di capire che diavolo stesse succedendo mentre la gente le correva accanto per uscire dall'aula. La guardia di sicurezza alla porta era concentrata sulla parte anteriore della stanza, dove si trovava l'attentatore. Eve non esitò a muoversi dietro di lui verso la porta.

      Il caos rendeva difficile avanzare quando si muovevano tutti e tre insieme, ma non importava. Eve aprì la porta e aspettò che Rhett procedesse davanti a lei. Andrew doveva restare tra loro in ogni momento.

      «Bagno delle donne,» sussurrò Eve mentre Rhett le passava davanti.

      Lui le rivolse un'occhiata, poi annuì.

      Il resto del tribunale aveva chiaramente sentito lo sparo ed era nel panico tanto quanto l'aula in cui erano stati. Le guardie stavano facendo uscire le persone dalle aule. Incrociò lo sguardo di uno di loro, un uomo nero alla porta dall'altra parte del corridoio. Fu un attimo, ma c'era qualcosa in lui che riconobbe. Il modo in cui si muoveva, il modo in cui impugnava la pistola.

      Un sorriso le incurvò le labbra quando si rese conto che avevano prestato servizio insieme. Era bello vedere un volto familiare nella folla.

      «Barnes?» chiese lui.

      «Ehi Jackson.»

      «Eri nell'aula?»

      «Sì. Il giovane che sto proteggendo era il bersaglio.»

      «Merda. Stai bene?»

      «Stiamo bene. Stai attento.»

      «Anche tu.»

      Rhett ringhiò davanti a quell'interazione di quindici secondi. «Dobbiamo muoverci. Adesso.»

      Eve detestò il fatto che le sue guance avvampassero per il suo tono. Era sempre la solita storia. Lei era il protettore junior e sapeva che il suo posto era ascoltare il suo superiore, ma dopo essere stata il capo per così tanti anni, non era una stupida inesperta. Sapeva cosa stava facendo.

      Non che Rhett le desse mai credito per nulla.

      Seguì Rhett lungo il corridoio, nella direzione opposta a tutti gli altri. Qualcuno le urtò contro, facendo girare Eve proprio mentre Rhett arrivava alla porta.

      Rhett aprì la porta e spinse Andrew all'interno.

      Eve era subito dietro di loro, proprio lì. Pronta a entrare.

      Ma poi vide un uomo in un abito elegante uscire dall'aula dove erano stati. Il suo sguardo era affilato, scrutatore. Era alto, magro, con una folta capigliatura scura e penetranti occhi verdi che la individuarono.

      Sollevò il braccio, mirando a lei, e fece fuoco prima che Eve potesse reagire.

      Il braccio le bruciava. Represse il bisogno di urlare. Faceva un male cane essere colpiti. Non era la sua prima volta, ma cazzo, non era mai una bella sensazione.

      L'uomo fece un passo verso di lei, ma Jackson lo placcò da dietro.

      Lottarono sul pavimento. Jackson finì sopra l'uomo. La pistola era nel braccio teso dell'attentatore.

      Jackson sbatté la mano dell'uomo sul pavimento e la pistola finalmente scivolò via.

      Eve esitò per un secondo, poi corse dove stavano combattendo. Afferrò la pistola mentre Jackson immobilizzava l'attentatore. L'uomo incontrò i suoi occhi, i suoi occhi verdi la fissavano.

      Jackson mise le manette all'uomo, poi guardò verso di lei. «Che diavolo di pistola è quella?»

      Eve la osservò, rendendosi conto che non era una pistola normale. «Pistola fantasma.» Era ovvio che fosse una pistola quando l'uomo aveva sparato ad Andrew e a lei, ma tenendola in mano e vedendola da vicino, capì come fosse entrata in tribunale. «Sono praticamente non rilevabili. Probabilmente aveva dei complici. Ognuno ha portato dentro pezzi diversi.»

      L'uomo ringhiò contro di lei, ma a Eve non importava. Avevano preso la pistola e avevano preso l'attentatore.

      «È questo l'attentatore?» chiese un altro uomo, avvicinandosi a Jackson.

      Eve si allontanò mentre Jackson e le altre guardie conferivano con i marshal nell'edificio. Consegnò la pistola all'uomo che sembrava essere al comando, poi si ritirò nel bagno delle donne dove si trovavano Rhett e Andrew.

      «Che diavolo, Barnes?» sbottò Rhett non appena entrò. «Pensavo fossi morta.»

      «Mi dispiace deluderti,» rispose lei. «La situazione è sotto controllo.»

      Rhett socchiuse gli occhi verso di lei, facendo scivolare lo sguardo sul suo corpo. «Tu e il tuo fidanzatino ve ne siete occupati?»

      «Vaffanculo, Rhett.» Si voltò verso Andrew. «Stai bene?»

      Andrew annuì, la sua pelle scura era qualche tonalità più pallida rispetto a poco prima. «È davvero possibile?»

      «L'attentatore è in custodia. Qualcuno verrà a prenderci presto.» L'adrenalina stava svanendo e la ferita da arma da fuoco faceva sempre più male. Eppure, Eve si rifiutava di mostrare qualsiasi debolezza al suo partner.

      Un minuto dopo, Jackson annunciò la sua presenza prima di aprire la porta. Eve gli disse che poteva entrare in sicurezza. Jackson era seguito da altri due. Eve, Rhett e Andrew parlarono con le guardie individualmente, confermando la storia che raccontavano tutti.

      Un solo attentatore, caos, fuga.

      «Hai bisogno di farti medicare?» chiese Jackson a Eve.

      Eve scosse la testa, allungando una mano per toccare la ferita sul braccio. «Andrà bene.»

      «Sei stata colpita?» chiese Jackson, attirando l'attenzione degli altri quattro uomini nel bagno.

      «Ti hanno sparato? Ma che diavolo, Eve? Perché non hai detto niente?» Questo venne da Rhett. Il suo partner, che non aveva mai mostrato un momento di preoccupazione per lei.

      Eve ignorò Rhett e si concentrò su Jackson. «Andrà bene. Mi ha preso solo di striscio il braccio.»

      «Dobbiamo farla controllare, signora», disse una delle altre guardie.

      «Non è così grave», tentò di nuovo Eve.

      «Devi ricevere il via libera prima di poter lavorare», ringhiò Rhett. «Ordini del capo ogni volta che succede qualcosa.»

      Eve lo guardò male, ma sapeva che aveva ragione. Montgomery Rose non permetteva a nessuno di loro di essere vulnerabile. Non fisicamente. Stava lavorando sulla parte emotiva. Non che il loro capo fosse un fulgido esempio di emotività. A meno che non ci fosse sua sorella nei paraggi.

      «Andiamo, Barnes. I paramedici sono proprio fuori.» Jackson le prese il braccio illeso e la guidò verso la porta.

      Il paramedico voleva tagliare la giacca di Eve, ma lei era quasi certa di poter rammendare il buco del proiettile e di poterla usare ancora. Non era economica, e aveva altre cose per cui doveva spendere soldi, quindi sopportò il dolore lancinante e lottò per togliersi la giacca in modo da farsi visitare.

      Rhett rimase lì vicino, osservando i paramedici mentre le medicavano il braccio. Tenne un occhio su Andrew e uno su Eve per tutto il tempo.

      Era snervante. Non era mai stata al centro della sua attenzione, nemmeno di metà della sua attenzione. Se non lo avesse conosciuto bene, penserebbe quasi che all'uomo importasse qualcosa, ma lei sapeva come stavano le cose. L'ultimo anno aveva dimostrato che a Rhett York non importava affatto di lei.
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      Rhett avrebbe voluto afferrare l'uomo in custodia e spaccargli quella maledetta testa. Poi avrebbe voluto fare lo stesso a se stesso. Aveva lasciato la sua partner da sola, e lei era stata colpita.

      Quando lei non li aveva seguiti nel bagno, si era incazzato. Pensava che si fosse fermata ad aiutare qualcuno. Faceva sempre altre cose, aiutava chiunque vedesse. Aveva un debole per i bambini, e Rhett era sicuro che sarebbe entrata nel bagno con una mezza dozzina di persone.

      Invece, era là fuori a lottare per abbattere il cattivo. L'uomo che aveva quasi fatto fuori tutti loro. Insieme alla guardia che le sorrideva.

      Quando quel primo colpo era partito in tribunale, Rhett si era tuffato per coprire Andrew ed Eve. Il proiettile gli era passato proprio davanti al viso, così vicino che aveva sentito lo spostamento d'aria. L'aveva percepito. Se avesse esitato anche solo per un secondo, sarebbe morto.

      Ma il colpo lo aveva mancato. Aveva ricacciato indietro il panico che sentiva dentro di sé e alla fine si era alzato, ma quel panico era tornato subito quando Eve non era apparsa istantaneamente.

      Passare un anno intero al suo fianco, guardandola mettersi in pericolo ogni giorno, vedendo quanto fosse maledettamente capace, combattendo la sua attrazione per lei, gli aveva detto tutto quello che c'era da sapere su quella donna.

      Avrebbe dovuto sapere che non avrebbe ammesso di essere stata colpita. Che l'avrebbe liquidata come una cosa da nulla. Avrebbe voluto scuotere quella donna fino a farle perdere la testa, e poi baciarla fino a farle perdere il fiato.

      Ma non lo avrebbe fatto. Restare coinvolto con Eve era la peggiore delle decisioni sbagliate. Il tipo di decisione che aveva già preso in passato e di cui portava le cicatrici emotive a dimostrarlo.

      Mai più.

      Non con una donna come lei. Forse non con nessuna donna, ma sicuramente non con una che gli ricordava così tanto Shana che doveva trattenersi dal chiamarla con quel nome più di quanto volesse ammettere.

      «È a posto», disse il paramedico. «Vorremmo comunque portarla in ospedale per un controllo completo, ma...»

      «No», disse Eve prima che il paramedico potesse finire.

      «Lo so. Voi militari siete tutti uguali. Mio marito lo è.» Il paramedico scosse la testa. «Finché non rimarrà sola, smetterò di combattere una battaglia che so già di non poter vincere.»

      Rhett aprì la bocca per dire che poteva restare lui con lei, ma Eve lo precedette.

      «Non sarò sola.»

      Rhett cercò di incrociare il suo sguardo, chiedendosi se lo stesse proponendo come suo baby-sitter o se stesse mentendo al paramedico, ma Eve evitò accuratamente il contatto visivo.

      Il paramedico sospirò e annuì. «Va bene. Conosci la procedura. Niente attività faticose, prendi le medicine...»

      «Non prendo nulla che possa stordirmi. Niente narcotici.»

      «Siete tutti uguali.» Ridacchiò. «Capisco. Alterna ibuprofene e paracetamolo ogni tre ore. Il ghiaccio farebbe bene. Puoi fare la doccia, ma tieni questa benda per due giorni prima di toglierla. I punti dovranno essere rimossi tra circa una settimana. Il tuo medico dovrebbe essere in grado di farlo per te. Anche se immagino che probabilmente lo farai fare a tuo marito.» Il paramedico lanciò un'occhiata a Rhett.

      «Non è mio marito.»

      «Sono il suo partner,», corresse Rhett.

      «Scusate. Partner. Comunque. Se ne può occupare lui. Presumo che non sia la vostra prima volta.»

      Eve annuì, sorridendo gentilmente al paramedico.

      Rhett voleva sapere perché il paramedico avesse detto quello. Come faceva a saperlo. Se avesse ragione. Voleva sapere tutto di Eve.

      Ma non glielo avrebbe mai chiesto.

      «Posso andare adesso?», chiese Eve.

      Il paramedico annuì. «Puoi andare. Fai attenzione.»

      Eve si alzò e aiutò il paramedico a raccogliere i rifiuti della sua medicazione, infilando tutto nel sacchetto per i rifiuti sanitari che aveva il paramedico. Eve si voltò verso il suo amico, Jackson, che era rimasto lì vicino, e gli sorrise. «Grazie per l'aiuto. Non era necessario, ma grazie.»

      L'uomo sbuffò. «Oh, per favore. So quanto sei tosta. Ti ho vista scossa solo una volta.» Il suo viso si oscurò. «Sei la persona più forte che conosca.»

      «Grazie», disse Eve, con più emozione nello sguardo di quanta Rhett ne avesse mai vista.

      Perché era scossa? Cosa l'aveva colpita? Era capace, forte, intelligente. Nulla la turbava. Faceva parte di ciò che la rendeva così maledettamente brava nel suo lavoro. Ma tutti sembravano saperne di più sulla sua partner di quanto ne sapesse lui.

      «Andiamo», disse Eve, facendo un cenno ad Andrew.

      Il ragazzo le rimase al fianco, chiedendole sottovoce se stesse bene.

      Rhett rimase indietro, desiderando di avere con lei la stessa naturalezza che aveva Andrew. Non ci aveva mai provato. Non l'aveva mai voluto. Disse a se stesso che ancora non lo voleva.

      Prima che riuscissero a uscire, Rhett ricevette una chiamata da Montgomery che esigeva il loro ritorno all'ufficio. Chiaramente, il loro capo era stato informato di tutto ciò che era successo.

      «Dobbiamo andare a l'ufficio», disse Rhett a Eve mentre lei si sistemava sul sedile del passeggero. Andrew era di nuovo dietro il conducente.

      «E io?», chiese Andrew.

      Rhett fece spallucce. «Presumo che verrai con noi.»

      Il ragazzo annuì e Rhett si diresse verso l'ufficio.

      I rinforzi erano fuori quando Rhett arrivò. Sapeva che servivano a proteggere il loro passeggero, ma non fecero altro che spaventarlo.

      «Sono qui per me? Cosa sta succedendo? Dobbiamo andarcene!» Andrew allungò la mano verso la maniglia, tirandola anche se le portiere erano bloccate.

      «È il nostro team», disse Eve prima che potesse farlo Rhett. Si voltò verso di lui, nascondendo una smorfia di dolore. «Ti porteranno dentro e si assicureranno che tu sia al sicuro. Fidati di me, Andrew. Sei al sicuro.»

      Il ragazzo ascoltò, calmandosi. Rhett parcheggiò in mezzo al gruppo, sbloccando le portiere per far uscire Andrew. Montgomery andò alla portiera di Eve, con un'espressione severa mentre la apriva per lei e le offriva la mano.

      Rhett aspettò che entrambi i passeggeri fossero fuori dal SUV per spostarsi in un parcheggio. Chiuse il veicolo a chiave ed entrò. Fece un cenno a Berkeley, la loro responsabile dell'ufficio, poi proseguì attraverso la porta di sicurezza.

      Andrew era in una sala conferenze con
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